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Oh 6rgnore, fla' di me uno oLrumenLo della Lua pace!...
Dove c'ò odio,
la che io oorLi I'amore.
lrt Dove é'ò drbbio
W ch'to porti la fede.
Dove soflo le tenebre
f; che io porti la luce!
\- Dove ò I'errore
N che io porti la veriLà,

$ dove à la dioperazione
che io porti la operanza!

K Poiché è oolo dando
t.cne 61 rlceve,

lffindo che oi rioorge a nuova viLa!
)>l\_

fron contarr gu ùt te per it tuo apodtoluto.

^fsn mntsre gutts tua a2ione.

^flon conture gui tuof uccorgimeirti.

-#on conture gu[[s tus intluer]tt.

^fon contare nesnùe su[[s tua pregffera.
@onta Bull'ulfone ùi 6egù e ùe[[o $pirito Ssnto.

@onta su[['alione ùi @esù eù unigdtf aù egÈil.

@onts gu[[u contfnuu otterta ùi @egù eù unigcftf sù a*gu.

Venite e Vedrete



rE' I)..':..l..ijf,'l H I

"Nonaccumuru:''05,:'ffiY'l"f##'rffilq,?rffil"conéumano

povertà e comunità sono due concetti intimamente connessi per almeno due moti-r .ri.
Innanzitutto senza povertà non ci può essere condivisione: come nella prima comu-

nità cristiana i cui membri "tena)eno ogni cow in comune" (At z,M),la fraternità può in-
staurarsi solo tra coloro che sono disposti, pur attraverso una crescita graduale, a far
cadere tutte le pahzzate che difendono'il "rlià'in vista del "nostro". u

In secondo luogo, un cristiano che alf interno di un calnmino comunitario voglia es-
sere luce nel mondo di oggi, non può fare a meno di assumere una radicale piesa di
posizione contro il consumismo dilagante, proprio come uno stile di vita che tesdmoni la
ricerca delllessenziale e la condanna del superfluo.

Pi q"+ llattenzione che tutte le comunità del Rinnovamento danno, pur nella diversi-
tà delle forme, alla virtù della povertà.

Eppure talvolta si vede spuntare un pericoloso riduzionismo nell'ambito della rifles-
sione sul distacco dai beni: si afferma in sostanza che la oovertà è solo un attessiamento
del cuore e che si può essere ricchi possedendo una spilà e poveri possedendo"iln panfi-
1o. Se infatti tali affermazioni sono'rere in astratto, hon pòsorro'"sr"r" subdolairente
usate pe1 grustificare comportamenti oggettivamente riprovevoli. In una società come la
nostra dove il consumismo è un nuovo culto pagano e la cultura della solidarietà è
quotidianamente smentita dalla presenza di forti squilibri nella dishibuzione della ric-
chezza, non si può guardare solo-alla "pouertA in spirito" di Matteo, tralasciando di consi-
{e1a1e quella_ di Luca, cioè la poverta intesa nel 

'semplice 
significato di scarsità di beni

(cfr. Mt 5,3 eLc 6,20).

Ma quale criterio può aiutarci a vivere un sereno rapporto con i beni materiali senza
cadere né in un legalismo farisaico né in un lassismo arbihariamente giustificato?

Può venirci in aiuto S. Paolo che afferma:
"Tutta mi è lecito! Ma non tutto §ooa" (lCor 6,12).

_ Qqgt$-beni che possediamo non giovano né a noi né, più in generale, al Regno di
Dio? Dobbiamo riconoscere che a volte i nostri acquisti sono dettàti da motivaziòni ai-
verse da _quelle sacrosante della cura del corpo quale Tempio di Dio e dall'utilizzo dei
beni per la gloria dell'Altissimo (moda, eccessiva frcerca delfa comodità, infantile deside-
rio delle ultime novità, attrazione anche inconscia per quei beni che rappresentano uno
"stafus symbol",...).

Si usa dire che guesto è un "campo delicato" e si ha paura di affermare che, per
e-se-mpio, llacquisto_di un- capo di abbigliamento costoso, rl éui prezzo è determinato iriù
dalla fuma dello stilista che ilalla stoffiimpiegata, non è un peicato, ma certamente rion
si addice a chi vuol essere segno nel mondo di ogg.

S. Francesco, il "campione" della povertà, ebbe llardire di esortare i propri frati
,,a vigllare finanche sul possesso esagerato di libri spirituali" (Vita secon-
da diTommaso da Celano; XXXII).

n-à\'pr>-



Può essere quindi occasione dÌ semplice meditazione chiederci rizuardo ai prossimi
acquisti o ai beii che già possediamot uivli giovano? Sono per la glorii di Dio? pbtrebbe-
ro avere un utilizzo migliore, magari nelle mani di qualcun altro? O sono buoni sempli-
cemente ad essere vendufi per farne "parte a tutti" (At2AS)?".

La_vigilanza su tali aspetti del nostro vivere quotidiano è resa necessaria dalla catego-
rica affermazione di Gesù:

'l-a dou'è il tuo tesoro, sard andte il tuo cuore' (Mt 6,21).

Giancarlo Giordano
Com. "Magnificat' - Salerno

coMWIIAi CfuMMIN}_ Dr POWKTA r Dr LrBfd:ra

fl significato della parola povero è: colui che vive in una condizione di inferiorità
^economica, ma come virtù evangelica è definita come la rinuncia dei beni terreni.
S. Matteo, nel suo Vangelo (5,3), p,-one la "pusufi in spirito" come la prima delle Beati-

Iqditi; perché- a coloro ché sono nel completb distacco ia]le cose del mondo è rivolta la
"Buona novella".

Questo significa che se qualcuno vuole seguire Cristo nella via della santità deve
assolutamente passare per questa porta stretta: Ia povertà!

- 8". comPrese questo-messaggl_o S. Francesco, che riteneva la povertà una sorella; S.
Paolo, considerava futte le cose-del mondo come "spazzatura", mehtre l'unica cosa subh-
me era la conquista di Cristo.

. 9q:t 1e]_9uo programma di vita aveva qrlello ii. "annunziare ai pooeri un lieto messag-

*!" (!9 4,18), perché sono proprio i pove^ri quelli che hanno il 'cuore nella compleL
libertà interiore.

Più avanti cercheremo di ampliare il binomio povertà-libertà; per ora sottolineamo
the |a povertà è la virtu di coldi che non possiede nulla e accoglie tutto come dono.
ogni cosa è motivo di rendimento di grazte à oio che è il datore de.i doni.
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L,.a Povertà di.spirito è la condizione di colui che vive solo di gratuità ed è capace di
cogli.ere,sempre l'intervento di Dio nella sua storia perché capisc"e che non sono'le sue
qualità,le sue doti... a rendere la sua vita piena di gioia, ma la hrisericordia del Signore.

"Dio ama chi dona.colt gtgif': ecco cosa awiene in colui che vive nella povertà; non
può far a1§9 ch.e restituire ai fratelli ciò che il Signore gli ha «lonato. QuÀtà-condizioneinteriore è fondamentale nella vita di ComunitX, percYre essa è il luògò aor" ''Uàogrrogareggiare .nello stimarsi a oicendao, dove 'bisogna'ai;ere gli stessi sentimilti in, priiS n
Cristo Gesù".

Gesù è venuto "non per essere seraito, ma_pq seroire", e la Sua icchezza di essere Dio,
non è stato un tesoro geloso, custodito nel'suo cuore, ma è divenuta la povertà totalé
perché spogliando se stésso è divenuto dono incondizionato del Padre p"i i f.ut"[i.

Chi vuole vivere alla sequela di Gesù nella Comunità deve "s.r" pronto a servire
senza condizioni e senza linùti, nella gioia.

- -Allora, ecco che la povertà in spirito porta alla li-bertà, perché il distacco da se stessi,
dall,e cose, dalle persorie, rende luòmo càpace di abbandoriarsi completamenie nelle ma-ni di Dio e di non essere schiacciato dalla iealtà quotidiana e di non^essere condizionato.

-^^È_gl"llu_l§ -fl* un richiamo particolare a[è diverse aree in cui ogni persona deve
realszzare la propria libertà.

Povertà di se stessi: bisogna riconoscere ciò che si è, con la miseria d.ell'umano esse-
re, senza sottolineare marcafamente i limili e i difetti ma, nella verità, ri.à"-or."-"n. ogni
uomo è stato creato "pocg meng degli angetio, ma con molia fragilità.
L,a. comunità è il posio in cui cia-scunò può fare un cammin-o di povertà perché lì Dio
chiama a sperimentare la propria limitatézza, ma anche a mettere d frutto i'doni che Lui
stesso ha dato.

^ ^[:::,11_1"^ll:,p.ttone: 
non sempre i rapporti con i fratelli rispondono alle aspettative

e aue eslgenze dt ognuno.
Spesso.nella deluslone ci si chiude in se stessi e non si permette agli altri di entrare in
comunione con noi.
Ed ecco che anche i1 W99to cggo 11 comunità fa fare un canÌmino di conversione, per-
ché insegna ad accettarè i fratelli nella loro realtà.

I^:",r:,LoY:Io 
jt sqirilo i"fq$ è golui che fa comunione con i fratelli, che porta i pesi

ctegli altri senza però vivere dipendendo o condizionato dagli altri.
Povertà delle cose: è.questo llambito 11cui_ognuno sceglie di servire Dio o "mammo-

na";,dove le cose materiali non sono ragioni qi "vita, 
^u 

rfi,r*"rrti p*-it-r*Éntamento,
perché nella_poverli $ spirito si pensa p"rima di tutto Jn"g"ò di biq il;t";;.t;.g";
della prowidènza drvrna.

,^ §I:.:?T:11.^ g"unto abbiamo detto bisogna evidenziare che la povertà in spirito èla virhì di chi non considerando niente comé proprio, trasforma tuito in riccheàza pergli altri, diventa un servitore dei fratelli nelta gràtitirAo" à oio e nella libertà interiore.
. I1, povero .è colui che .qq, come S. Francesco, accogliere futto in perfetta letizia, e sarivolgersi al Signore con fiducia perché

'la preghiera del pooero oa ilalla sua boccn agli orecctri ili Dio" (sr 21.,s).
ogni comunità sia luogo per un cammino di povertà e quindi di libertà.

Nadia Vincenzi
Com. N.S. di Czestochowa

a*Q:1S-
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Darlare della povertà, intendendola se-I condo la descrizione che ce ne da il
Vangelo, è sempre molto difficile. Ed è ol-
tremodo difficile per chi, come me me come
molti di noi, vive la sua vita in una realtà
tranquilla, ben lontano da tutto ciò che in
realtàvuole intendere Gesù, quando ciparla
di povertà.

La Parola diDio è infatti molto più radi-
cale, al punto da. "coskingere" , se la si ap-
profondisce adeguatamente, di porsi di
fronte ad una sola alternativa: cambiare!

I1 cambiamento che ci viene "imposto",
però, è assai più intimo, profondo, interiore,
di quanto non ci si possa immaginare.

È a[ora cott "thnore e tretflore" che ci si
deve awicinare a questa parola, "povertà",
perché in essa è contenuta tutta la maestà
di Dio.

"Beati i poaeri in spirito, perché di essi è il
regno dei cieli"

La povertà, intesa come beatitudine, è

senza dubbio intimamente collegata con la
fede, Iaffidamento a Dio. E questo è un
punto veramente cruciale per tutti noi.
Chiunque voglia vivere in modo conforme
al Vangelo, si trova davanti allo scoglio della
povertà, prima o poi.

Veramentepovero,lo diventa solamente
colui che in tutto si appoggia a Dio, che
"optra came se tutto dipendesse da Lui e spera
came se tutto dipandesse ila Dio". Allora si
compiono le parole del Salmo:

" Questo pooero griila e il Signore lo ascoltA" ,

e anche
"In esaudirò perùé a me si è affidato".

Chi si trova di fronte alla povertà, e vi si
scontra, può allora percorrere pressappoco
tre strade:

. accogliere la Parola di Dio, permetten-
dole di operare, anche con sofferenza,
questo cambiamento;

5

. rifiutare di interrogarsi, accettando in
sostanza di "rimanére al di qua delllo-
stacolo";

a eluderla, tacitando la propria coscienza,
sperando di poter "passare oltre", rima-
nendo indenne.

I1 pericolo grande è proprio questo: si
tratta infatti di un compromesso con se stes-
si, che è molto facilitato dal mondo in cui
viviamo.

La nostra società considera llessere po-
vero come uno stato anomalo, quasi come
un reato. Accettare la povertà come regola
divita, comporta allora diventare, di fronte
al mondo, come un "irregolare", che nella
migliore delle ipotesi ci fa apparire come
anticonformisti e, nella peggiore, come cri-
minali.

La realtà, fratelli, è che nella società dei

Venite e Vedrete



consumi (di tutti i tip!, chi non consuma è
un asociale, che può apparire addirittura
come urì "cancro".

Solo dopo molto tempo, anche il mondo
si arrende di fronte al "vero" povero in
Spirito, e si rende conto di come la grazia di
Dio zampilli, si effonde, si spande da lui, per
operare nella Povertà.

Ma prim4 quando ci si sta caricando della
croce della povertà, allora si è soli, con Dio
al proprio fianco e con il mondo davanti,
anzi, molto spesso, contro.

Proprio in questo nafurale conhapporsi,
che pone il povero in Spirito in con{litto con
il mondo, è importante che in una comunità
cristiana la povertà venga vissuta in maniera
limpida, radicale, proprio perché le comu-
nità cristiane, e quindi anche quelle che
vivono nelRinnovamento nello Spirito, so-
no l'ambiente naturale ove, oggi, i laici pos-
sono coltivare questa virtùr, " protetti" e spro-
nati dall'esempio e dalla correzione recipro-
ca.

È bene però notare che il "modello" di
Povertà praticabile da una comunità di laici
non è necessariamente legato ad un'assenza
di proprietà materiali, perché in molti casi
questo andrebbe contro lo stato di vita di
molti: mantenere una famiglia, o anche so-
lamente se stessi, comporta la necessità di
un guadagno, di proprietà, di attività lavo-
rative.

La povertà diventa allora una questione
di fiducia, di disponibilità a condividere i
propri beni (ma non a privarsene oltre il
bisogno), di innocenza, di disponibilità a
vedere deteriorata la propria "immagine" di
fronte al mondo.

E forse è questo il dono più grande: ogg
infatti, essere povero comporta soprattutto
perdere "l'amor ptopio",per poterlo sosti-
tuire conllAmore di Dio

EnrimVqsino
Com. " Magnificnt' - Tarina
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BBEATIltr PO IN.SP TO,

PERCITÈ DI.ESSI'.È IL RBGNO DEI CIBLT"

(')uesta beatitudine delinea con eshe-
Y ma chiarezza iI cammino che ognuno

di noi deve compiere per seguire Gesù: un
cammino di conversione, di cambiamento
dimentalità, dimodi divita, di atteggiamen-
ti.

Essere "poaeriin spirito" è,infondo, aver
capito che cosa significhi essere discepoli,
aver capito che cosa voglia dire accettare
Gesù Cristo come Signore della propria vita.

Nel Vangelo di Marco (10,17-22) si legge
delllincontro di Gesù con un uomo ricco;
alla domanda su come ottenere la vita eter-
na, Gesù risponde:

" . .. oa' , oendi quello che hai e dallo ai pweri
e awai un tmro in cielo; poi aieni e segpimi".

Ecco le ssldizioni della sequela:

o distaccarsi da quanto si ha

o seguire Gesù con decisione

Siamo tutti invitati a riflettere su questa
risposta di Gesù; se vogliamo incamminarci
seriamente sulla via di Cristo, dobbiamo
cogliere in pienezza il significato di queste
parole di Gesù. "Beati i pooeri in spirito"
significa 'heati" coloro che riescono ad an-
teporre i beni spirituali a quelli terreni, co-
loro per i quali la cosa più importante è Dio,
coloro che guardano consospetto ognicosa
che li distolga dalla sequela di Cristo.

Lo scopo è grande:

"... di essi è il regno dei cieli",

e ancora,

"... aorai un tesoro in cielo".

"Pa.tertA in spirito" è principalmente un
atteggiamento del cuore, è il modo di vivere
del discepolo, a tutti i livelli.

"Pooertà in spirito" è "non attaccare il
cuore" (Sal62) a nessun tipo di icchez.za.

Infattinon è la scarsità di mezzi a renderci

7

fr,,!
(\ /,"

"pootrf', ma è il nostro atteggiamento nei
confronti di questi mezzi: anche un mendi-
cante può essere "ricco" se è attaccato a quel
poco che ha.

Ecco allora due possibililetture della de-
finizione "Weri in spirito":

materiale, sia a livello personale che a
livello comunitario (denaro, strutture,
persone,,mez,a...): tutto quello che ab-
biamo è di Dio!

Dunque apertura all'elemosina, alla con-
divisione, alle decime

<<quae sunt pauperum Deirr,

ci ricorda Dante, e quindi da destinare ai
bisognosi (Terzo Mondo o situazioni simili);
se infatti, per caso, finissero alla comunità
stessa, quei soldi rischierebbero di "rientrare

Venite e Vedrete



dalla finestra"...
Tutto quello che abbiamo è di Dio!

anche spirituale, perché anche questa è
diDio.

Qui il discorso si fa certamente più deli-
cato e sottile, ma non per questo meno pe-
ricoloso.

Il ricco citato da Marco
" se ne andò afflitto, poiché aoana molti beni"
(Mc1.0,22);

come'beni"vantava davanti a Gesù an-
che il suo integèrrimo modo di vita, per lui
sufficiente o quasi a "pagarsi" il Regno.

Gesù mette in guardia da questo atteg-
giamento, ricordando che unica icchezza,
unica roccia, è Dio!

Tutto viene da Dio e tutto appartiene a
Lui; dunque il nostro abbandono a Dio deve
essere totale.

Un pensiero di Isaac Rankin ci può aiu-
tare:

<<A poca distanza dalla finestra della mia baita
passano dei fili ad alta tensione. Se mai, spor-
gendomi, Ii toccassi, rimarrei fulminsto.
Le mie tortore, invece, vi si posano sopra
tranquillamente.
La differenza sta nel fatto che esse toccano il
fi.lo, e null'altro. Io invece, per toccare il filo
doweirimalere in qualche modo ancorato alla

L'abbandono a Dio deve essere totaler'[r]

Il nostro abbandono a Dio deve essere
totale: se i nostri piedi rimangono a terra,
saremo fulminati!

Attenzione dunque a "attaccare ilcuore
alla ricchezza, anche se abbonda", cioè non
attaccare il cuore alla comunità, al cammino
spirituale, ai carismi...

È Pio che conta!
"PoaqtA in spirito" è questo: considerare

Dio al di sopra di tutto.
I carismi hanno poca importanza,la co-

munità ha poca importanza: solo Dio conta.
In conclusione, allora, il modello di "po-

vero" ce 1o offre ancora il Vangelo di Marco
(l0lil52): è il cieco Bartimeo che non sa
gridare altro che

'Figlio diDaoide, abbipieù dime"
e che, una volta chiamato da Gesù,

"getta oin il mantello".

Questa è la beatitudine, questa è la se-
quela di Gesù: gettare via il nostro mantello,
distaccarsi da ogni icchezza (materiale o
spirituale che sia), perché Dio è tutto.

Com, "Shalom"

Rioa del Garda (TN)

[1] Citato in "Almanacco di fiabe", a cura di C.
Virone - P. Gribaudi Ed.

terra.
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" Ia z,t o str a abb on d anm suppliscn,
alla loro indigmza...", afferma
Paolo rivolto ai Corinti, ricor-
dando loro i vari motivi
cui avrebbero dovuto es-
sere generosi, invito che,
d'altra parte, troviamo in
molti passi del Nuovo " fd
dell'Antico Testamento e

che mai come in questo
momento è attuale e rivol-
to proprio a noi.

**r;

amiche, venendo a contatto con situazioni
molto dolorose, ci è accaduto di fare propo-
sitibellissimi, dipensare a quanto avremmo
potuto fare per aiutare, consolare, confor-
tare... Però poi molto poco abbiamo fatto
perché travolte da mille altre attività, anche
banali, dai nostri piccoli o grandi problemi,
difficili da eliminare.

Alriguardoho constatato e riflettuto che
forse io avevo opportunità maggiori per
aiutare qualcuno proprio per il fatto di rp-
partenere ad una comunità. Infatti noi fra-
telli e sorelle che abbiamo abbracciato la
comunità, anche se da poco tempo, sappia-
mo di vivere un'esperienza esaltante, un
calnmino diamore e dicarità particolari con
un Maestro che amiamo ogni giorno di più
e che desideriamo con tutto il nostro essere
imitare.

È ,rero, per ora senza riuscirci, però con
grande fiducia, pyntando sempre più in alto,
aspirando di raggiungere quelle vette im-
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macolate verso cui tante volte abbiamo volto
lo sguardo in cerca di sostegno, rifugio e

protezione.

In comunità, ad esempio, gra-
zie al modo di vivere attento

di sorelle e fratelli, si inizia
ad evitare un poco 1o

spreco. incominciando
da quello più elemen-
tare, ponendoci delle

domande: tuttiino-
stri acquisti (cibo, abbi-

gliamento...) sono proprio in-
dispensabili? Così si tenta di
diventare meno consumisti.

È stata una meraviglio-
,/j sa lezione per me, du-
,/ ranttela settimana comu-

nitaria vissuta questa esta-
te, nell'incanto delle colline
\ toscane, amorevolmente

sospinti dal Signore lungo
le meditazioni della prima
lettera di S. Giovanni, os-

servare come le sorelle fossero in grado di
preparare ottimi piatti spendendo cifre per
me irrisorie e vedere come nulla andasse
sprecato.

Guardarsi intorno con occhi nuovi vuole
anche dire essere corretti, dare ad ognuno
quello che gli spetta senza prevaricazioni;
con un poco di distacco daibeni terreni, ben
sapendo che tritto abbiamo ricevuto dal Si-
gnore, che nulla è opera nostra, e che tutto
a Lui dowebbe ritornare, senza affaticarci
spasmodicamente, anche perché il giglio del
campo, che sicuramente è meno caro a Dio
di quanto lo siamo noi, è splendidamente
vestito.

Poiché Torino è una città in cui llemar-
ginazione è presente, forse più che altrove,
la nostra Comunità, seguendo anche f invi-
to del Signore a non restare sotto la tenda
protetti da tutto e da tutti, si riunisce setti-
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manaknente non più nelle abitazioni di al-
cuni di noi, ma in una Comunità, sifuata ai
margini della città, condotta da una suora
salesiana, in cui vivono giovani ragaz ze ma-
dri o altre semplicemente accolte perché
stanno vivendo la difficile, tormentata sta-
gione adolenziale.

Qui i fratelli del Pastorale della nostra
Comunità intervengono di volta in volta
con il tipo di aiuto materiale necessario in
quel particolare momento. Questo è possi-
bile perché, facendo nostro l'insegnamento
biblico, ognuno di noi versa nella cassa co-
munitaria mensilmente la propria decima.

Un aspetto mi pare pure importante sot-
tolineare e che si inquadra nel concetto di
povertà spirituale, è il lasciare che sia la
comunità a decidere come amministrare le
decime, come e dove destinare i soldi, sot-
tomettendosi al giudiz.io di altri, rinuncian-
do ad imporre le proprie idee.

La decima viene concordata da ciascuno
con "llaccompagnatore" (il fratello o la so-
rella che da più lungo tempo sta facendo il
cammino comunitario), ed insieme si cerca
di comprendere la volontà di Dio.

È dawero rrr',a gslgdizione del Signore
questa libertà che acquista anche chi, come
la sottoscritta, aveva unrapporto molto tor-
mentato verso il denaro: poter discutere
serenamente di questi aspetti in comunità,
senza provare né vergogna né compiaci-
mento per quanto si possiede, è meraviglio-
so ed è frutto di una guarigione che solo il
Signore può operare.

Forse la decima, per ora/ per alcuni, può
consistere soltanto nel dare il superfluo;
però ben sappiamo che si tratta di un cam-
mino e che non è a questo che tendiamo,
ma a dare al Signore la parte migliore: i
migliori e più pregevoli frutti del nostro
campo.

Come già dicevo,la comunità ci offre la
possibilità di crescere anche nella povertà
spirituale: non è segno di povertà condivi-
dere coni fratelli aspetti poco piacevoli della
nostra vita quotidiana?

Non è povertà sottopore ai fratelli una
decisione importante della propria vita sa-
pendo che nei fratelli c'è il Signore e che
quindi, attraverso di loro, si può conoscere
la Sua volontà?

Alf inizio sottomettersi ad altri non è fa-
cile; pe,1me è stato molto difficile. Soltanto
ora, dopo un anno e mezzo di vita comuni-
taria, ho compreso la bellezza di fare parte-
cipiifratelli di alcuni aspetti del mio lavoro,
che prima mi pareva affare soltanto mio.

Nella comunità ho dawero trovato la
possibilità di iniziare un percorso nella carità
che mi stava moltissimo a cuore e che da
sola non avrei mai fatto.

Inolhe penso che soltanto la comunita
può farci crescere nella carità spirituale, che
consiste nella spogliazione del nostro uomo
vecchio, così duro a morire.

Elena Accati
Com. "5.5. Eucaristia" - Torino
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arlando di povertà
evangelica, cioè della

povertà che è presente e ca-
r atterizzalavit a del discepolo
di Gesù, ci si pone sulla linea
biblica dei "poveri di Jahvè".
Essi sono coloro che hanno
riposto in Dio tutta la loro
fiducia e speranza; così che
Dio è diventato la loro unica
ricchezza.

Fu questo l'atteggiamen-
to, o meglio, lo stato di vita di
Gesù, il Povero per eccellen-
ZA:

" EgIi non considerò un te-
soro da custodbe gelosa-
mente la sua uguaglianza
conDi.o,ma svuotò se stes-
sodivenendo servo e simile
agli uomini, umiliò se ste s -
s o facendosi obb e diente ft -
no al dono della sua vita...
per questo Dio lo ha esal-
tato e gliha datounnome
che è al di sopra di ogni
altro nome..." (cfn Fil2,6-
11).

Gesù volendo aderire pie-
namente alla volontà del Pa-
dre accolse fino in fondo le
conseguenze di tale progetto
e la sua perfetta abnegazione
divenne eccelsa glorificazio-
ne. Gesù visse sempre in per-
fetta dipendenza dal Padre in
tutto.

Questo è il senso fonda-
mentale e fondante della po-
vertà evangelica: essere in to-
tale dipendenza dal Padre.
Questa totale dipendenza è
una realtà spirituale che es-
sendo umana-divina deve ve-
rificarsi ed esprimersi nella vi-
ta concreta.

Qui si situano i molteplici
interrogativi sul rapporto tra
povertà interiore e uso-pos-
sesso dei beni materiali.

"Date e vi sarà dato"

Com. "5. Giovanni Battista"

Certamente il possesso e
I'uso deibeni materiali condi-
zione lavita spirituale; rimane
vero che:

" L' uomo nella pro sp erità,
non comprende" ((Sal
49,13),

e con l'abbondanza dei be-
ni c'è il rischio latente di cre-
dersi autosufficienti.

Perquesto è necessario cu-
stodire il gran bene della po-
vertà con il distacco dai beni
terreni. Questo distacco può
awenire in molti modi a se-
conda della condizione nella
quale il Signore ci ha posti a
vlvere.

'(Date e vi satà dalau

Questo, oltre ad essere un
comando del Signore, è il life
motiv della nostra Comunità.
Quando si tratta del tema del-
la povertà evangelica siamo
soliti dire che essa non consi-
ste primariamente nel non
avere, ma nel dare.

Il dare ci obbliga a consi-
derare ibeni di cui disponiamo
come dono da condividere,
dono gratuito del Padre che:

"Fa sotgere il sole sopra i
malvagi e sopra i buoni, e

fa piovere sopra i giasti e
sopra gli ingiusti" (Mt
5,45).

Qui si affaccia all'orizzon-
te la bellissima figura della ve-
dova povera e dell'insegna-
mento che Gesù trae:

' Alz ati gli o c chi, v ide alcu -
ni ricchi che gettavano le
loro offen e nel te s oro. Vid e
anche una vedova povera
che vi genova due spiccioli
e disse: "In veità vi dico:
questa vedova, povera, ha
me s s o più di tuttL Tutti co-
storo, infatti, hanno depo-
sto come offena del loro
superfluo, questa invece,
nella sua miserin, ha dato
tutto quanto aveva pervi-
vere" (Lc 21,1-4).

Il suo dare era perfetto,
perché dava il suo necessario
pervivere. Questa è la verifi ca
dell'autentico dare.

Molte volte capita di non
avere il denaro per far fronte
allespese; è proprio allora che
il Signore ci chiama a dare il
pocoche abbiamo, e come per
miracolo giunge il denaro ne-
cessario ed anche di più. I
possederepoco non ci esone-
ra dal dare per manifestare
davanti al Signore che real-
mente confidiamo in Lui.

Si va diffondendo sempre
più, nelle comunità cristiane,
la prassi della "decima ", e arl,-

che nella nostra Comunità
ciascun menbro versa la de-
cima al momento dell'offerto-
rio nella celebrazione eucari-
stica che conclude l'incontro
mensile di tutta la Comunità.

Per la costruzione di una
comunità, il dare, è un'esigen-
za così importante che là dove
non si attua, non esiste un vero
coinvolgimento fraterno. Del
resto era così fin dall'inizio
della prima Comunità cristia-
na, come si narra nel libro
degli Atti (At 4,32-35).
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" Non v alete v oi pù di molti
passeri?"

I-a radicale dipendenza dal
Padre celeste ha condotto il
nucleo originario della nostra
Comunità a non avere alcuna
entrata fissa e costante.

Riportiamo la testiryo-
nianza di un fratelli più anzia-
no della Comunità "Giovanni
Battista".

"Mi ricordo che, di noi quat-
tro, Costantino era I'unico
che aveva un'entrata men-
sile dal suo hvbro di segre-
tario in una scuola media.
Questo lavoro, sebbene si
svolgesse solo al mattino,
limitava molto la vita della
Comunita nascente, e così
chiedemmo al Signore se
era Sua volontà che Co-
stantino lasciasse il lavoro.
Non ci fu dubbio! E così
l'unica entrata stabile fu

"persa".
Allora vivevamo in una lo-
canda perché a Camparmò
(così si chiama il luogo dove
nacque la Comunita) non
potevamo ancora andare.
Perdiversi mesi ci è capitato
che non sapevamo come
pagare la pensione ma pun-
tualmente, in svariati modi,
arrivava il necessario e suf-
ficiente. Da allora se qual-
che fratello o sorella vuole
entrare in Comunità deve
lasciare il suo lavoro.
Sono tredicianni divita co-
munitaria e sempre abbia-
mo avuto il necessario e
sufficiente anche per poter
aiutare molte altre persone
in difficolta. Ci sono stati
momenti duri, nei quali la
fede era seriamente prova-
ta - anche perché in quei
momenti viene il pensiero
di aver sbagliato qualche
cosa - ma sempre dando,

abbiamo ricevuto!".
ri**

Aconclusione di questa te-
stimonianza così eloquente
poniamo due testi significati-
vl:

"Il Padre vostro sa che ne
avete bisogno. Cercate
piuttosto il Regno di Di.o,
e queste cose vi saranno
date in aggiunta" (Lc
12,30-31);

"In verità vi dico, non c'è
nessuno che abbia lascinto
casa o moglic o fratelli o
genitoi o figli per il regno
di Dio, che non ricev a mol-
to di più nel temp o pre s ent e
e la vita etema nel tempo
che venà" (Lc 18,29-30).
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"I mieipensierinon sono i
vostri pensieri".

f^tosì parla il Signore per
\-'hocca dsl Profeta Isaia,

e quante volte è stata speri-
mentata questa parola da co-
loro che da tempo seguono il
progetto di Dio sull'opera
'Agnus Dei", un opera di ado-
razione del Santissimo, il solo
in grado di accogliere ogni es-
sere umano, ogni realtà e di
intervenire in modo efficace
in ogni situazione, anche le
più difficili.

*ttt

I dal 1979 chealcuni fra-r:rlslli della Comunità
Magnificat hanno ricevuto le
prime profezie su una Comu-
nità permanente di adorazio-
ne e intercessione che dimo,
rasse a S. Manno, un insieme
di case antiche, costruite su
una tomba etrusca, alla peri-
feria di Perugia, con una cap-
pella che per anni è stata la
chiesa parrocchiale della zo-
na. Nel Medioevo vi si instal-
larono i primi monaci, fra cui
il Santo da cui il luogo prende
il nome. Tre secoli fa il com-
plesso diventa proprietà dello
S.M.O.M. (Sovrano Militare
Ordine di Malta).

Dal momento che il Signo-
re diceva ad una sorella "7a
abiterai lì" (tale è la prima
profezia avuta dalla nostra so-
rella Ginette) si pensava ad
un qualcosa facilmente realiz-
zabile, raggiungibile in,breve
tempo; invece Dio ci ha mo-
strato, e ci mostra tutt'ora, che
i Suoi tempi e i Suoi mezzi
sono diversi dai nostri.

Ci sono voluti anni per ot-
tenere I'affidamento di que-
sto luogo di proprietà dei Ca-

Opera "Agnus Dei"

valieri di Malta e, prob-
abilmente, ce nevorranno an-
cora per la ricostruzione di
queste case in rovina.

Ma in tutto questo tempo
il Signore ha cominciato a
chiamare delle persone che
voleva unire a Sé per far vivere
loro questa nuova spiritualità.
Lo ha fatto in silenzio, nel
nascondimento, fino al mo-
mento in cui fu trovata, al cen-
tro della città di Perugia, una
cappella - Madonna della Lu-
ce - dove dare inizio a questa
opera di adorazione. In un pic-
colo appartamento, situato vi-
cino a questa cappella, Ginet-
te e Wanda (le prime sorelle
chiamate dal Signore a consa-
crarsi per I'Opera "Agnus
D ei "), cominciano a vivere in-
sieme e portano avanti I'ado-
razione Eucaristica quotidia-
na, aiutate da tutti i fratelli e
le sorelle della Comunità Ma-
gnificat.

Inoltre il Signore Dio fa sì
che P. Raniero Cantalamessa,
predicatore apostolico, si
prenda cura di questa Comu-
nità nascente, divenendone il
Padre spirituale. Sotto la sua
direzione, Wanda diventa re-
sponsabile dei turni di adora-
zione che ogni giorno, dalle 8
alle 19, si susseguono alla Ma-
donna della Luce, e Ginette
di quelli che il martedì e il
giovedì si tengono nella cap-
pella di S. Manno.

Intanto cresce il numero di
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coloro che si sentono chiama-
te avivere questa spiritualità:
alle prime due (Ginette e
Wanda), si uniscono due gio-
vani sorelle, Susanna e Fran-
cesca.

C.osì P. Raniero suggerisce
di cominciare la vita comuni-
tafia a S. Manno; nel giro di
pochi giorni (cosa impossibile
per chi vive in una città come
Perugia - n.d.r.) si trova un
appartamento nelle immedia-
te vicinanze del complesso di
S. Manno.

Quattro mesi fa, il31 Mag-
gio 7992, inizia la convivenza
comunitaria.

tt*

uellochenoipossiamo
testimoniare, dopo

questo periodo, è ancora po-
co, pensando a tutto quello
che Dio farà; ma possiamo già
affermare che vivere insieme
in Cristo Gesù è uno stimolo
continuo alla conversione, a
camminare verso la santità.
Dio ci ha chiamate a vivere
insieme, malgrado la diversità
di età, di esperienze, di carat-
tere, di sensibilità (e ogni gior-
no scopriamo quanto siamo
diverse le une dalle altre), e
lentamente ci accorgiamo che
è proprio per questa diversità
che il Signore ci ha scelte.

Vivere in comunità, mal-
grado le nostre differenze, è
quello che Dio vuole da noi,
ecene ha dato anche il modo:
è solo con il Suo amore che
noi possiamo riuscirvi, attuan-
do così il precetto che riassu-
me tutta la kgge e i Profeti:

'Amerai il Signore Dio tuo
c on tutto il cuore, c on tutt a
la me nte, c on tutte I e forz e ;
e il prossimo tuo come te
stesso".



E questa la regola fonda-
mentale della nostra spiritua-
lità, regola da non perdère mai
di vista, che cerchiamo di vi-
vere nel quotidiano. L'amore
verso Dio, l'amore reciproco
e l'amore verso tutti quelli che
incontriamo ognigiorno e che
hanno più bisogno di sentirsi
amati, trova la sua fonte e il

suo compimento nell'adora-
zione del Santissimo: è questo
il nostro modo di seguiie I'A-
gnello ovunque vada; è questa
la nostra risposta all'invito che
ilSignore ci ha fatto fin dall'i-
nlzlo:

"Voi che rammentate le
promesse al Signore, non

prendetevi mai riposo, e
neppure a Luidate riposo,
finché non abbin rist abilit a
Gennalemmeefinchénon
l'abbi"a resa iJ vanto della
terra" (Is 62,6-7).

La Comunità'Agnus Dei"
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"Se il Signore non costnti-
sce la casa, invano fatica-
no i costruttori" (Sal
127,1).

Questo versetto contiene
sicuramente una delle parole
di Dio più conosciute da chi,
come noi, vive un'espetienza
comunitaria.

Ed è proprio della grazia
che Dio mi ha concesso, fa-
cendomi viv er e la icchezza e
la verità di questa parola, che
oggi sono testimone.

Molte volte, nel vivere la
vita comunitaria, mi sono sen-
tito capace solo di distrugge-
re, con il peccato, quell'unità
del corpo che con tanta pa-
zienza er a stata r ealizzat a. Al-
tre volte ho provato la fatica
di essere costruttore di quel
tempio santo che è la nostra
comunità, ma senza alcun
frutto visibile di edificazione.

Il Sisnore
è l'unico Eostruttore

di Andrea Mattonelli
Com. "Magnificat" - Perugia

È in questo terreno di sfi-
ducia e di abbattimento che il
Signore ha gettato la Sua pa-
rola come un seme di conver-
sione, permettendomi di vive-
re a più stretto contatto con i
miei fratelli; ha curato questo
seme, lo ha irrigato, ha fatto
in modo che germogliasse in
tutto il suo splendore.

Solo così ho potuto com-
prendere che il Signore è l'u-
nico costruttore della nostra
comunità; mentre la mia e la
nostra fatica deve essere quel-
la di una pietra che rinuncia a

sè perlasciarsi smussare e per-
fezionare, affinché il costrut-
tore riesca poi a murarla con
il cemento dell'unità.

È meraviglioso come un
Dio Onnipotente abbia un
senso così grande di rispetto,
da volere la cooperazione di
creature povere e insignifi-
canti come noi, quando po-
trebbe creare tutto ciò che
vuole e da solo.

Sicuramente, essere riu-
scito, grazie a Dio, a compren-
dere queste cose, non basta e
nonbasterà: ricoprire il ruolo
di costruttore diventa difficile
e faticoso quando il lavoro
consiste nel rinunciare alla
propria persona e al proprio
modo di pensare.

Ma questa, fratelli, è la no-
stra missione grande sarà la
nostra ricompensa nei cieli.

/t:
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Carissimi fratelli della Redazione di'Venite eVedrete",
ilno3i della Riaista sarA dedicato al tema della pwrh. Da parte della Comunit|'il Germogtio

di Daaide" di Roma ui mando una testimonianza'di una sorella della nostra Comunità.
Con tanti saluti

Don Gregoio

f)i fronte al tema della.r/ povertà vorrei anzitut-
to dire che finora non ho mai
cercato questa virtù. È la vita
stessache me lo insegna. Oggi,
guardando al mio passato, ri-
conosco la prowidenza del Si-
gnore.

Sono straniera. Quando mi
sono sposata e non riuscivamo
a rimediare un'abitazione,
mio marito si è recato in un
Paese arabo in cerca di un
lavoro più remunerativo. Fra
mille sacrifici abbiamo inizia-
to a realizzare questo nostro
sogno. Nel giro di sette anni
sono nati tre figli. Il più picco-
lo, Paolo, ancora prima della
sua nascita, richiedeva una cu-
ra particolare. Dopo la nascita
non respirava per mezz'ora.
Abbiamo constatato che la
sua mano destra era paraliz-
zata. Gli facevamo esercizi.
Oltrequesto i medici dicevano
cheforse sarebbe rimasto sen-
za vista e senza udito.

Mio marito, dopo un primo
lavoro all'estero, ripartì per
un altro Paese. Paolo I'ho af-
fidato alla Madonna nel no-
stro Santuario; dopo quattro
giorni ha sollevato da solo la
mano! Ma questa è stata solo
una preparazione per quello
che sarebbe successo.

Abbiamo notato che Paolo
non cresceva. Non sapevamo
il perché; i medici nòn se lo

spiegavano.. Mia sorella ci ha
suggerito di portarlo negli Sta-
ti Uniti per fargli delle analisi
più accurate e specifiche. Uni-
m modo per recarci laggiù, era
quello di scegliere la via e la
sorte dei profughi. Così siamo
giunti in Italia;ciò che doveva
essereun Paese di transizione
è diventato per noi il Paese di
destinazione. Almeno per
ora. In seguito a questo è co-
minciata per noi una serie di
problemi: la lingua, le prime
analisi all'Ospedale "Bàmbin
Gesù". Così è stata scoperta
I'entità della malattia di Paolo.
Non sapevamo come fare: la
cura era prevista per 15-20
anni, e le medicine che doveva
prendere costavano molto!

L'esposizione di questi fat-
ti, persommi capi, owiamen-
te, è necessaria per compren-
dere ciò che il Signore ci ha
man mano insegnato, anzi,
che cosa ha operato per noi.

Da una parte non abbiamo
una garanzia per la quale le
nostre necessità materiali sa-
ranno sempre soddisfatte. Ma
finora non ci è mancato mai il
necessario. Abbiàmo quindi
imparato ad avere fiducia nel
Signore.

D'altra parte, vedo che ciò
che per noi è normale, non lo
è comunemente per gli altri. I
nostri figli hanno ciò che è
necessario, ma devono limi-

tarsi e non possono parago-
narsi con i loro coetanei. Se
poi un figlio porta i vestiti del
fratello maggiore, non fa
niente.

Quando ci penso, in qual-
che momento di riflessione, ci
rido sopra. Mi accorgo di es-
sere molto ricca. Veramente
ricca, perché per me la ric-
chezza sta appunto nella li-
bertà dall'affanno delle cose
materiali. Secondo me le cose
materiali sono utili in quanto
sono di aiuto per vivere o per
poter compiere la propria
m§slone.

Vivendo la situazione con-
creta, mia e della mia famiglia,
mi sono accorta che ciò che
vale molto più del denaro è
vivere per gli altri. In questo
sono stati coinvolti anche i
nostri due figli più grandi. Ma
nello stesso tempo riceviamo
tanto! Il più piccolo è un te-
soro per noi. Ogni tanto mi
stupisce la sua forza interiore
e la sua capacità di pregare
con tanta semplicità e fiducia.
Riceviamo anche tanto affet-
to e aiuto dai nostri amici ita-
liani. Quasi miviene a pensare
che non sarei così inte-
riormente libera e abbando-
nata al Signore, se fossi mate-
rialmente al sicuro con la mia
famiglia.
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Carissimi fratelli della Redazione di'Venite eVedrete"

ci sentiamo a ooi uniti e per questo è nostro desiderio farai partecipi, anche se con poco, della
nostra ponera esperienza di Comuniù,

La nostra reahA di ComunilA è nata nel L975/76, ma fauiamo parte del Rinnoaamanto nello
Spiritodall.gS3.llpiccolocontributocheoogliamodareaitanTifratelliiheohtonourwoita comunitaria
è'l'esperienza delk nostra Comunih, maiurata nei nostri ciori in questo ultimo anno.

Uniti nella preghiera, lodiamo il Signore!

Buon lavoro!

ComunftA: polaitù ili Amare e Amai*

avera testimonianza di
una comunità è costi-

tuita dal sentimento di gioia
che vi si vive, e la vera gioia è
quella di amare e di essere
amati.

Questi i due poli:
o AMARl:sentirsisoggetto

di amore

o AMARE: sentirci capaci
di amare.

Questo duplice atteggia-
mento è base insostituibile
per vivere veramente la co-
munione fraterna.

Il primo polo, cioè I'AMA-
RI strappa la persona dalla
solitudine, costante questa
che accompagna I'uomo nella
sua esistenza, I'uomo che non
si sente amato. Gesù ci inse-
gna che amare è fiondamenta-
lee cimostraquanto è impor-
tante sentirsi amati per seguir-
lo. L'evangelista Marco com-
prende questo insegnamento
del Maestro e lo sottolinea in
tutte le chiamate che Gesù
rivolge ai suoi discepoli e a chi
si sente solo:

"Gesù fasatolo lo amò"
(Mc 10,21).

Perchélo amò? Gesù ama
il giovane ricco perché sa che
per compiere atti di amore
l'uomo si deve sentire amato,

e solo chi ha il cuore pieno di
tante ricchezze terrene non
riesce a percepire l'amore di
Dio. La solitudine fa speri-
mentare I'insignificanza della
vita e dei gesti piccoli o grandi
che l'uomo può compiere. La
crescita dell'amore è la con-
troprova che il sentirsi amati
è indispensabile per l'esisten-
za. Quando un uomo non si
sente più amato non sente più
il significato dell'esistenza.

Il secondo polo nella vita
della comunità è 'AMARE".
Il sentirsi amati sveglia tutte
le energie di fondo che si ra-
dicano nell'energia della ca-
pacità di amare.

L' AMA RI èindispensabile
all'AMARE Se mi sento ama-
to incomincio ad amare. L'a-
mareèsempre reazione ugua-
le e contraria all'amari. Il sen-
tirsi amato dona all'uomo se
stesso.

Quando siscopre di essere
ricchi di essere, si pongono in
atto tutti i capitali, doni non
ancora conosciuti, si percepi-
sce allora la completezza del
proprio essere. E nell'espe-
rienza dell'amore che si fa I'e-
sperienza della propria iden-
tità. La mia identità, che è
quella dei figli di Dio,la per-
cepisco nella misura in cui
amo. Veramente l'amore fa

scoprire ed equivale al pro-
pno essere.

Gesù, parlan do a Zaccheo,
gli dice:

'Anche u sei un discen-
dente di Abramo" (Lc
19,9),

cioè, anche tu sei figlio di
Dio!

Zaccheo, incontrando Ge-
sù,I'Amore, fa esperienza del-
la sua identità, e solamente
dopo questa esperienza riesce
ad amare:

"La salvezza è entrata in
casa tua" (Lc 19,9).

Gesù è entrato nel suo cuo-
re, vi ha portato l'amore . Zac-
cheo si sente amato, a diffe-
renza del giovane ricco, ha
preso coscienza dell'amore, e
solamentequesta presa di co-
scienza gli permette una ri-
sposta differente. Zaccheo si
è sentito amato e comincia ad
amare i poveri (cfr. Lc L9,L-
10).

<<Amo, dunque sono»:
questo è il fondamento di una
comunità. Amo, dunque sono
una comunità di figli di Dio
che sentono I'amore del Pa-
dre, che amano i tanti fratelli.
Anche noi, come Zaccheo,
possiamo accogliere ed amare
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i fratelli se ci sentiamo amati,
se facciamo esperienza dell'a-
more di Gesù che si ferma a
cenare con noi. Daremo vera
testimonianza di comunità se
sempre saranno percepibili in
mezzo a noi i p oli dell' A MA RI
e dell'AMARE. La comunità
darà testimonianza dell'Amo-
re se ognuno di noi si sente
amato e quindi scopre di saper
amare ogni fratello.

Sidirà anche di noiquanto
viene raccontato nel libro de-
gli Atti a proposito della prima
Comunità cristiana (cfr. At
2,42-48), quando saremo
aperti, comeZaccheo, ad ac-
cogliere Cristo nella nostra
casa, nella nostra comunità,
nella nostravita; quando illu-
minati dalla presenza di Gesù,
vissuta nei sacramenti, come
i discepoli di Emmaus, porte-
remo testimonianza della gio-

ia vera, quella che scaturisce
dallacnrtezza che Cristo Gesù
è veramente risorto, perché si
è fermato a renare con noi.

FraAgostino M. Marino
Comunità Cenacolo

(*) Per la migliore comprensio-
ne, si ricorda che "Amai", in
latino, èil passivo di Amare (es-
sere amato).

idr
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Cnrissimi fratelli
oi inaiamo questo nostro scritto, scnturito ilall'incontro e la condhsisione con la ComunfiA del

"kone di Giuda e dell'Agnello lmmolato" (ora "Le Beatitudini").
Vi ringraziaffio per l'attenzione e oi abbracciamo nel Signore.

Condioiilìamo il nostro sogno ili ComunftA

'è un sogno, da tempo,
in fondo al nostro cuo-

re...
Sempre più appare come

radicato, nutrito e voluto dal
Signore, per trasformarsi in
realtà...

Essere Suoi, completa-
mente Suoi, come coppia, co-
me famiglia, insieme àd altre
coppie e ad altre famiglie, a
giovani consacrati ed anziani,
per il Suo Regno, per la Sua
Chiesa santa e viva nel mondo.
Essere finalmente e profon-
damente popolo e corpo mi-
stico di Dio, da Lui ben con-
nesso e compaginato.

Sì, Lui al primo posto, al
centro e al di sopra di tutto e
tutti; Lui, il Santo che santifi-
ca, la Luce che illumina, il
Maestro che istruisce, il fuoco
d'Amore che divora, senso e
fine di ogni giorno e dell'eter-
nità.

Non si può servire a due
padroni, non si può ordinare
la vita con i nostri criteri e
pretendere di appartenere a
Lui. Bisogna arrendersi al Suo
Amore, consegnarsi a Lui sen-
za riserve e senza condizioni;
di chi ci potremmo fidare se
non di Lui, del Sommo Bene,
di Colui che ci ama da sempre
di amore perfetto ed eter-
no...?

rl*ri

Sì, o Padre, abbiamo cono-
sciuto Gesù, ed Egli ci ha

mostrato il Tuo amore; vo-
gliamo abbandonarci nelle
Tue braccia, vogliamo ado-
rartinellavita intera, Tu l'Ec-
celso, il Santo, I'lrraggiun-
gibile... e pur così vicino a
noi, dentro ognuno di noi.

Grazie o Santo Spirito che
infiammi i nostri cuori, gra-
zie perché cidoni la tristez-
za quando resistiamo alla
Tua Grazia, grazie perché
cidoni il pentimento dei no-
stri peccati, grazie perché
Tu solo sei operatore di ogni
bene, grazie per aver ispi-
rato le Sacre Scritture con
cui possiamo nutrire la no-
stra anima e capire ciò che
Tu vuoi da noi, Tuoifigli.

Dona al mondo che possa
nascere una comunita in
ogni parrocchia, almeno in
ogni città, di gente incar-
nata nel quotidiano e che il
quotidiano vuole conse-
gnare a Te con tutta la pro-
pria vita, per incarnare Cri-
sto crocifisso, risorto e vivo
nella vita di ogni giorno.

Sì, o Signore, vogliamo
prendere ilVangelo sul se-
rio, vogliamo seguire solo
Te, rinunciare a tutto per Te
e per Te tutto sopportare;
guidaci, istruiscici, usaci,
correggici. Vogliamo aiu-
tarti a rendere bella la Tua
Chiesa, ad adornare la Tua
Sposa per le nozze; voglia-
mo essere piccoli per farci
riempire da Te, solo da Te,

perché Tuo è il Regno, la
potenza e la gloria nei se-
coli.

***
Sogniamo sacerdoti che

non si sentano più soli, che
non annaspino più in faccen-
de che non competono loro,
che vivano come cuore pul-
santee ardente nel cuore della
comunità che li sorregge, li
ama e li aiuta ad incarnare
sempre di più e meglio la loro
vocaaone.

Sogniamo famiglie che vi-
vano la dignità della vocazio-
ne al matrimonio insieme a
vergini e consacrati, in una
comunità di vita e consacra-
zione a Dio.

La contemplazione al pri-
mo posto, questo sì, per poter
fare la Sua e non la nostra
volontà, per attingere solo a
Lui.

L'obbedien za poi come si-
gillo e conformazione a Cri-
sto.

La povertà, come Luivor-
rà e lo Spirito suggerirà, ma
senza compromessr ne paure.

Una comunità di persone
così diverse e pur così uguali,
insieme solo per servire me-
glio Dio e i fratelli ed essere
segno del Suo amore:

' Ti ricono s c eranno dall' a -
more che avrete gliuniver-
so gli alti".

IJna comunità nel cuore
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della chiesa locale, al suo ser-
vizio, in obbedienza al Vesco-
vo, come le prime comunità
cristiane, per testimoniare
che il Vangelo è Parola Viva
e che fa vivere.

Lo straordinario deve di-
venire normalità per i cristia-
ni, poiché Gesù non ha mai
chiesto cose straordinarie, ma
ha indicato una via di gioia e
salvezza per tutti, senza mai
mentire, mostrandoci la croce
e tealizzando la Sua vittoria
sul peccato.

Allora l' ev angelizzazione
non awàbisogno di molte pa-
role, le chiese locali di molti
consultori e specialisti per le
diverse pastorali: basta crede-
re nelle promesse di Cristo e
verificare che ciò è possibile
per tutti: giovani, anziani, fa-
miglie, vergini, consacrati...

LIna comunità al centro
che testimoni che "la stoltezza
della croce è vera sapienza",
e che "chi perde la propria vita
la troverà".

Quando questo seme pe-
netrerà in ogni famiglia, allora
l' evangelizzazione sarà per-

manente e si trasmetterà in-
sieme con la vita, I'educazione
e il cibo quotidiano.

La Chiesa ha bisogno dei
laici, in particolare delle fami-
glie e di un rapporto sempre
più stretto e di uno scambio
sempre più aperto con il clero
ed i religiosi, poiché troppa
gente, sommersa dai problemi
e le prove della vita, vive come
"pecore senza pastore", pas-
sando magari da una delusio-
ne ad una incomprensione, fi-
no a sentirsi esclusi ed abban-
donati a sé, lasciandosi andare
alle lusinghe del mondo.

E quanti giovani vivono la
dolorosa ricerca della propria
vocazione in assenza di mo-
delli credibili, divisi inte-
riormente, magari da forti ri-
chiami alla consacrazione, e
senza la serenità di sapere che
sacerdozio e matrimonio sono
vocazioni equivalenti nella lo-
ro diversità, due modi diversi
diconsacrarsi a Dio e di cam-
minare sulla via della santità;
due tipi di sacerdozio, l'uno
sacramentale per nutrire e
guidare il popolo di Dio, I'al-
tro, quello delle famiglie, un

sacerdozio che incarna nel-
I'offerta del quotidiano la
concr etez.za della Buona No-
vella: il Regno di Dio promes-
sa per I'eternità e primi zia per
la vita presente.

La comunità come polo di
attrazione verso Gesù per i
diversi stati di vita; la comuni-
tà come medicina ai mali del
nostro tempo per ricostruire
il tessuto sociale disgregato,
come annuncio visibile e con-
creto, anche nel limite e nelle
difficoltà, che il Regno di Dio
è vicino, che, anzi, è già pre-
sente dentro ognuno di noi.

Eperchiha una più grande
setedi Dio e di arderedel Suo
Amoreper i fratelli, finalmen-
te la realtà di poter condivi-
dere con altri tale vocazione,
sostenendosi avicenda in una
vita di preghiera e di offerta
gioiosa e obbediente, a lode e
gloria del Suo nome.

Amen, Alleluja!
Robbiami Claudi.o e Dona-

tella

Induno Olona - Varese
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I PADRI CI INSBGNANO

"Nessuno infatti tra loro era bisogno-
so..." (Lt lJl)

li Atti degli Apostoli ci dicono che
nella comunità di Gerusal emme "nes-

suno... era bisognoso" (At4,34) perché:

"In moltitudine di mloro che erano oenuti
alla fede aaaa un cuore solo e un' anima sola
enessuno dicana suapropriefi quello ùe gli
appartenasa, ma ogni coil era tra loro co-
mune" (At 4,32).

L'evangelista mette in evidenza come il
fatto di non avere 'hisognosi" nella comunità
fosse il frutto di una scelta comportamentale
davanti al concetto stesso di proprietà, per
oJi "..nessuno dican sua propriefi quello che
gli apparteneua"; irt conseguenza di ciò la
comunità era costituita da un <<Corpo»» di
fratelli e sorelle così saldamente uniti da
risultare "un cuore solo ed un'anima sola".

Questo ci sta a dire che non si può creare
una comunità vera senza che anche questo
aspetto economico e materiale,venga preso
in seria .or,rtd"rur::";

"Il ricco ha certo molti beni, ma è povero
davanti a Dio..."

111problema della ricchezza e della povertà èJun tema che tocca il pensiero cristiano fin
dall'inizio. Erma, che era fratello del papa Pio I,
pontefice nella prima metà del [I secolo, ne ..Il

A VTT{BRE T,A COMUNITA

di
Tarcisio Mezzetti

Pastore» mette insieme una simpatica allegoria del
ricco e del povero che vale la pena di rileggersi:

"Me ne andavo verso la campagna e osservavo
un olno e una vite. Mentre riflettevo su di essi e
sui loro frutti, mi apparve il Pastore e mi dice: .<Che

stai pensando dell'oLno e della vite?". <<Penso>>,

risposi, ..che si corrispondono perfettamente l'un
l'altro». ..Questi due alberirr, replicò, <<sono un
simbolo per i servi di Dio». E io: "Mi piacerebbe
conoscere il significato simbolico degli alberi di
cui parlirr. ..Vedirr, chiese, <<l'olmo s In yilsf ». «Li
vedo, signorerr, risposi.
.<La viterr, disse, <.porta frutto, mentre l'olmo è un
albero infruttifero; ma se la vite non s'appoggia
all'olmo, glace a terra e non può portare molto
frutto, e il frutto che porta è guasto, non stando
essa attaccata all'oLno. Dunque, quando la vite
s'appoggia all'olmo, porta frutti per virtù propria
e per virtù dell'olmo. Vedi, dunque, che anche
l'olmo porta frutto, e non meno di essa, ma di più".
«Di più, signore? Come è possibile?rr, chiesi.
<.La viterr, spiegò, ..quando è appoggiata all'olmo,
porta frutto abbondante e sano, quando invece è
abbandonata a terra, porta frutto scarso e guasto.
Questa similitudine si riferisce ai servi di Dio, al
povero e al riccorr.
«In che senso, signore? Spiegami!".
..Ascolta!», disse, <<Il ricco possiede beni, ma è
poveronelle cose delSignore perché distratto dalla
sua ricchezza, e troppo poco ricorre alla preghiera
e alla confessione al Signore e quando vi ricorre
esse sono brevi, deboli e svogliate. Quando invece
il ricco si appoggia al povero e gli somministra il
necessario, ha fiducia che il bene che fa al povero
possa trovare compenso presso Dio, giacché il
povero è ricco per la sua pregùiera e la sua con-
fessione, e la sua preghiera ha grande ef{icacia
presso Dio. Quindi il ricco soccorre il povero in
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ogni caso senza indugio.
Il povero, soccorso dal ricco, prega per il suo
benefattore quando rtngrazia Dio; e quello non
cessa di prendersi cura del povero affinché nella
sua vita non gli manchi nulla sa infatti che la
preghiera del povero è accetta e ricca presso il
Signore.
Così ambedue compiono perfettamente l'opera
loro: il povero opera nella preghiera, nella quale
è ricco e che ha ricevuto dal Signore, e la rende al
Signore che gliel'ha fornita; il ricco, a sua voltq
offre senza esitazione al povero la ricchezza che
ha ricevuto dal Signore. E quest'opera è grande e
accetta a Dio, perché ha compreso il valore della
sua ricchezza e ha fatto parte al povero dei doni
del Signore e ha assolto bene il suo compito.
A giudizjo degli uomini l'olmo non fa frutto, e non
sanno né pensano che, quando viene una siccità,
l'olmo con il suo umore nutre la vite e la vite
prowista così incessantemente d'umore, fornisce
il doppio di frutti, per sé e per I'olmo. Così i poveri
rivolgendosi al Signore per i ricchi, completano la
ricchezza di quelli; a loro volta, i ricchi, soccorren-
do i poveri nei loro bisogrri, completano le loro
preghiere.
In questo modo gli uni e gli altri partecipano
dell'opera giusta. Chi farà così non sarà abbando-
nato daDio, ma si troverà scritto nei libri dei viventi.
Beati coloro che possiedono e comprendono che
dal Signore hanno la ncchezza; infatti chi com-
prende ciò può anche offrire un qualche buon
servizio" (Erma: rr r^jf:, Similitudine,2).

f cristiani di Gerusalemme che si sfor-
rzavano di essere sempre meglio «disce-

pohrr, non solo conoscevano bene il punto
di vista di Gesù:

"«... diunque di ooi non rinunzia a tutti i
suoi aoeri, non può essere mio discepolo»"
(Lx14,33),

ma sapevano anche f importanza che ai suoi
occhi aveva il distacco dai beni terreni; tutti
conoscevano bene che Gesù aveva detto:

"«Beati aoi poaer|
perché oostro è il regno di Dio...
Ma guai a ooi ricclti,

?erdté aoete già la oostra consolazionÒ»" (lt
6,20.24).

Avevano avuto davanti ai loro occhi la
tragica fine di Anania e Saffira, che con la
loro avidità avevano intaccato l'armonia di-
vina della comunità; e certamente non po-
tevanoneanche dimenticare che cosa diceva
a proposito dell'avidità di possedere:

"«Guardateoi e tenetai lontano da ogni
cupidigia, perché anche se uno è nell'abbon-
ilanza la su.a oita non dipande dai suoibsni»".

liri*

fi certo che iI possesso, il denaro, le
Etrigg6srrein genere, sono molto peri-

colose per la vita del cristiano, perché ten-
dono a distrarlo da Dio, dai valori veri della
"vita eterna" e nafutalmente da una reale
vita comunitaria.
San Basilio il Grande - che insieme con san
Gregorio Nazianzeno e san Gregorio di Nis-
sa è uno dei «tre grandi padri Cappadoci»
che nel IV secolo illuminarono di vivissima
luce la Chiesa - era nato a Cesarea di Cap-
padocia da una ricchissima e religiosissima
famiglia, fattosi monaco fondò nei suoi pos-
sedimenti familiari una comunità monastica
che crebbe fino a raggiungere grandi dimen-
sioni divenuto vescovo di Cesarea nel370
si distinse non solo per la profondità teolo-
gica dei suoi scritti, ma anche per fimmane
sforzo di aiutare t:.:": e gli infermi.

"Non attaccare il cuore alle ricchezze!)'

J(lgrandevescovo, che seppe quindi indicarci
Janche come usare bene le ricchezze per far

crescere il regno di Dio, in una sua omelia contro
il peccato di avidità dice:

..Vedi solo l'oro, pensi solo all'oro; è il tuo sogno
quando dormi, è la tua occupazione quando sei
sveglio. Come chivaneggia non vede oggetti reali,
ma il frutto delle sue passioni, così la tua anima,
ossessa dal demone dell'oro, vede solo e ownque
oro e argento. Preferisci veder l'oro che il sole;
vorresti che tutto si tramutasse in oro, ed ogni tuo
pensiero, ed ogni tuo affetto è orientato ad esso.

Cosa non escogiti e non intraprendi per l'oro? Il
frumento diventa per te oro, il vino si trasforma in
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oro, la lana la muti in oro; ogni occupazione, ogni
affare ti procura oro. L'oro produce se stesso,
perché si accresce con I'usura. Eppure non sarai
mai sazio e le tue brams non cesseranno mai. Ai
bambini golosi ordiniemo spesso di non saziarsi
con le loro leccornie, perché l'uso smoderato non
rechilorolanausea. Maper chi è avidodi ricchezzs
ciò non awiene mai: più ne riceve, più ne bram3.
"...alla icchezza, anche se abbondu, non attaccate
il cuore" (Sal 62(61),11).
Tu invece imprigioni questo flusso, e sbarri le
uscite. Esso diventa come il mare, che fa poi?
Fracassa gli sbarramenti e, pieno da traboccare,
distrugge i granai del ricco, ne abbatte al suolo i
magazzini. Egli ne costruirà di più grandi? Non è
certo neppure che egli non debba lasciarne i resti
abbattuti al suo erede; presto infatti può essere
rapito, prima ancora che i nuovi granai siano co-
struiti, secondo i suoi avidi progetti. Il ricco ha
trovato la fine che corrisponde al suo animo per-
verso.
Ma voi, se mi seguite, aprirete tutte le porte dei
vostri magazzini e baderete che la ricchezza ne
esca il più possibile. Un gran fiume si riversa in
mille canali, sul terreno fertile: così per mills yis
tu fa' giungere la ricchezza nelle abitazioni dei
poveri. Come una fontana dà acqua sempre più
pura se da essa si attinge, mentre l'acqua imputri-
disce se non la si usa, così è la icchezzache giace
inutile; ma se si muove e corre, diventa fruttuosa,
utile alla comunità. Che lode a te si innalza da parte
di quelli che soccorri, una lode che tu neppure
sospetti! E che lode awai dal giusto giudice, di cui
non puoi dubitare ! " ( S an B as ili o il Grande : « O m e-
lia contro I'avidità», otl.* 

*

f I male, però non sta nella ricchez za,ma
rnell'uomo. Gesù ci insegna che è

"«Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli
uomini, escono le intenzioni uttiae: forni-
cazioni, t'urti, omicidi, adultèri, cupidigie,
maloagitA, inganno, impudicizia, inoidia,
calunnia, superbia, stoltezm. Tutte queste

cose cattioe oengono fuori dal di dentro e
contaminano t ****, 

: 
(Mc 7,21 -23 ).

"LJsane dunque bene, ed iI denaro non
da biasimare"

4f,an Cirillo vescovo di Gerusalemme con-
rytemporaneo di san Basilio il Grande, è

celebre per le sue « Cate che s i », ed è da una di queste
che possiamo leggere un brano che ci guida a non
demonizzare le ricnhezze, ma il loro uso:

"l-a ricchezza,, l'oro e l'argento non sono del
diavolo, come credono alcuni, rnf.atti "dell'uomo
di fede è tutto il mondo delle icchezze; di chi non
hafefu invece, neppure un soldino" (Pr 17,6 v.LD().
Dio poi dice chiaramente per mezzo del profeta:
" L' argento è mio e mio è l' oro, e a chi v oglio lo dono "
(Ag 2,8; Lc46). Usane dunque bene, e il denaro
non è da biasimare; ma quando tu usi male ciò che
è bene, e non vuoi che sia biasimata la tua condotta,

livolgr empiamsals il biasimo contro il Creatore.
E possibile che qualcuno sia giusto proprio per le
ric*hezze: "«Ebbi fame e mi deste da man§are»"
(Mt 25 jS 

), certamente usando il denaro; "«Ero nudo
e mi copiste»" (Mt 25,36), evidentemente col de-
naro. Vuoi sapere in che modo le ricchezze possono
diventare la porta del regno dei cieli? "«Vendi ciò
che hai - è detto - e dallo ai povei, e awaiun tesoro
nei cieli»" (Mt 19,21). Dico queste cose contro gli
eretici che condennano le ricchezz%maneppure
che le consideri come nemiche, perché ti sono state
date da Dio per il tuo servizio. Non dire dunque
mai che le ricchezze sono del diavolo" (San Ciillo
di G erus alem*, . r*, 

:O*, :i 
b atte s im ali » & C7 ).

frr chiaro dunque come anche le ricchez-
ryze possono essere usate con un cuore

povero e distaccato dal possesso, perché
cresca la comunità cristiana e divenga così
sempre più "un cuore solo ed un'anima
sola".
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a comunità cristiana esiste nella mi-
sura in cui gira intorno a due poli che

sono assolutamente necessari affinché la
sua vita sia sana e autentica.

Ilprimo polo deve essere costituito daun
punto di riferimento esterno alla comunità
stessa che èl'idealeversoil quale tende tutto
l'agire della comunità; llaltro polo sono le
relazioni interpersonali all'interno della co-
munità, che costifuiscono l'essere stesso del-
la comunità, che si potrebbe ben chiamare
amicizia.

L'ideale deve essere esterno alla comu-
nita perché è proprio la meta che attira e
polanzzatutta quanta la vita comunitaria e
dà chiarezza e pace ad ogni membro della
comunità. Deve essere allo stesso tempo un
punto di riferimento "irraggiungibile", cioè
deve tenere in tensione attiva e dinamica la
vita comunitaria. Se fosse un ideale "rag-
giungibile" (penso che ogni ideale sia in se
stesso irraggiungibile, perché se fosse rag-
giungibile si tratterebbe di qualche cosa di
materiale e quindinonpotrebbe essere idea-
1e), una volta raggiunto cessa il motivo che
fa esistere la comunità. Per esempio, non
avrebbe senso costruire una comunità per
raccogliere la carta o il ferro, perché raccolto
la carta o il ferro, non ha più motivo di
esistere.

D'altra parte llideale, oltre che iraggiun-
gibile, deve essere allo stesso tempo concre-
to, perché solo ciò che è concreto è capace
di suscitare interesse nella persona umana.

LE COMUNITÀ: ALCUNE
C ONSIDERAZIONI ES SENZIALI

di
Don RicardoArgafiarm

Inaltreparole,f ideale è ciò che "raggrup-
pa" le persone per costituire la comunità.

Molte comunità, per il fatto che non han-
no chiaro f ideale che mette in moto la loro
vita, vivono in mezzo ad innumerevoli con-
flitti, e soprattutto manca ciò che è decisivo
nella vita comunitaria, cioè il senso di up-
partenenzaaduncorpo. Piùè chiaro f ideale,
più i membri tenderanno ad unirsi con le-
gami forti, superando le difficoltà necessa-
riamente presenti nella vita quotidiana.

L'altro polo della vita comunitaria è ciò
che vincola le persone della comunità, il
legame fondamentale che è fonte di ogni
relazione all'interno della comunità: la ca-
rita, detta proprio "vincolo diperfezione".

Ogni altro legame fondato sulla carità è
necessariamente ristretto e quindi chiamato
ad esaurirsi e scomparire.

Nelle mie frequentivisite inAmerica La-
tina ho osservato che, mentre in Europa le
comunità pongono llaccento più sul legame
che vincola i membri, in America Latina
l'accento va sull'ideale da raggiungere.

Infatti in Europa esistono parecchie co-
munità che cercano la convivenza, mentre
in America Latina ci sono tante comunità la
cui preoccupazione maggiore è l'evangeliz-
zazior:re, cioè f ideale, con quasi nessuna
preoccupazione della convivenza fra i mem-
bri.

Mr piace dunque distinguere due tipi di
comunità: la "comunità di lavoro", che nasce
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da un'istanza di collaborazione per il rag-
giungimento diunameta, ela "comunità di
vita",nella quale prevale la volontà di con-
dividere ciò che si ha e ciò che si è.

ta comunità cristiana, credo, deve avere
come ideale supremo l'imperativo del Signo-
re Gesù:

"Andate in tutto il mondo e predicate il
Vangelo ad ogni creatura" (Mc 16,15),

e come quotidiana concretizzazione,
f imperativo

"Amatani come io oi ho amati" (Ga 15,1.2).

Don Ricardo Argafiaraz
( Con si glier e sp ir it uale d ell e

ComunrtA " Gioo anni B attist a " )
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Mono. Tarcioio Pioani, Veocovo d Altamura - Cravina

Acquaviva delle fonti (BA), riconooce canonicamenLe la Co-
murutà "di Ceoù" del Qinnovamento nello 6piriLo, Fraterni-

tà Cattolica di Alleanza , con sede in Cravina in Pu6fia.

TARCISIO

per grazia di Dio

PISANI

e delta S. Sede

VBSCOVO di

ALTAMURA . GMViNA - ACOUAVIVA DELLE FONTI

lleso atto deÌI,atto costitutivo in data 6
settertrbté 1992 de1la fratÉrnita CattoJica di ALleanza
denorninata "Conunità di Gesù, deL Rinnovamento neLlo
Spirito;

esaminato il testo dell,eI}èanza stipulata in pari
data trè le comìrnità di Gesù di Gravlna ln Puglla, Barì.,
Biscegiie, eonversane e Gruno Appulai

vLsto iI Verbale di nomina del Rappresentante
della Comunita nella persona del Professor Uatteo Caliei da
Bari che per atto è anche iI Fondatore deIla prima Comunita
di Gesù;

visto 1o §tatuto èpprovato daI ConÉigLio dei
Pastorali in data 5 eetternbre 1992;

visto iI proprio decreto in data 1o gennaio 1988,
corl il. guale veniva riconosciuta La Comunita di Gesù del
Rinnova$ento nello 

.. Spirito, gruppo di Gravina in-puglia e
weniva àssegnata alla stesEa- quale sede la ChieÀa di
Sant'EmidLo ln Gravina in Puglia; -

vlstl i canoni Z!4t Z2S, Zggt 2gg,305, 327, 328 e
329 de1 C.J,C.;

R.rCOÀrOSC T-à-r40
la f'raternltà Cattoiica di Alleanza denominata

"Comunit,A di Gesù,' de1 Rinnovamento nelIo Spirì.to, in
Grawina in pugl"ia.

-e.PPR.O\ZI-A-ryrc)
1o Statuto della stessa. che allegato a.ì. pregente

decreto ne for-rua parte integrèntei

1'asseg:nazione della
Uoro in Gravina ln pu

COlir}-E RlvI--èlvIO
Chiesa di §ant'ErÈidio in Corso .è,ldo

}a guale po-.rà. svol
le sede della ComunitA presso

e ogni altra attiv
settl-rnanal-e di preghiera

defLa stessa Comunita.
iie, i8 ottobre 1992

+|<--."-'4 {tw^-^i
Gravinar.dal Nog
Pesta dl, San Luc
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